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Hai mai pensato a quanta natura si trova in città? Tra i marciapiedi, sui muri, nei parchi e nei giardini, sui 
balconi, nei terreni abbandonati, perfino sui tetti! Alcuni uccelli si sono adattati alla vita urbana modificando le 
loro abitudini: gli storni approfittano dei grandi alberi per trascorrere la notte al riparo dai predatori e dal 
freddo delle campagne. In primavera il cielo si anima dei voli e dei richiami delle rondini e di altri uccelli 
migratori, come le cicogne con i loro nidi sui tralicci. 

Per molte specie di uccelli tetti e sottotetti sono ideali per nidificare e allevare la prole: i balestrucci hanno 
costruito i loro nidi semicircolari sotto il cornicione del nostro condominio, in alto contro il muro, in modo che 
sia irraggiungibile dai gatti e altri predatori, utilizzando fango e argilla, fili d’erba, peli e crini. Anche le 
vespe sono animali sociali e formano colonie con una regina e molte operaie. Il parrocchetto dal 
collare, invece, nidifica in solitaria nelle cavità di grandi alberi ed edifici.



In casa vivono con noi un cane e una gatta, che abbiamo adottato quando era piccola. Alcuni animali e piccoli 
insetti entrano dalle finestre aperte o dalle fessure dei muri, altri si nascondono tra i maglioni nell’armadio. Il 
geco ha abitudini notturne e si nutre di mosche, moscerini, ragni, formiche, pesciolini d’argento 
e blatte. Originario delle coste mediterranee, il suo spostamento verso nord è un indicatore dell’aumento della 
temperatura causato dai cambiamenti climatici.

Salire in soffitta riserva sempre delle sorprese. A volte trovo veri e propri tesori tra gli scatoloni, altre solo borre 
di barbagianni e piccole cacchette di topo sul pavimento. Credo che ci sia un’apertura nascosta tra le 
cianfrusaglie, forse una finestra rotta, perché mi è sembrato di sentire il grattare di un ghiro e il tubare di un 
piccione. Non amo molto i ragni ma tra tutte le ragnatele ce n’è una particolare a forma di tubo: è quella 
costruita dalla tegenaria domestica per catturare le sue prede!



Il balcone è il regno di mio fratello, che si occupa delle piante. Ce ne sono di tanti tipi, officinali, ornamentali, 
succulente. Qui vive la nostra tartaruga, ghiotta di frutta. Ma il balcone è frequentato anche dagli avventori 
del “bug hotel”, un nido artificiale dove gli insetti possono trovare riparo e riprodursi. Lo abbiamo costruito 
con una cassetta di legno riciclata creando “stanze” fatte di cavità, anfratti e canali, con canne di bambù, 
mattoni e tronchi forati, pigne, vasi di terracotta e paglia.

In casa è compito mio buttare la spazzatura. Mi piace fare la raccolta differenziata e dividere carta, plastica e 
metalli. Gli scarti della cucina finiscono nel compost. In questo modo, i rifiuti organici e i materiali 
biodegradabili si trasformano in un concime naturale grazie all’attività di funghi e batteri. In giardino mi trovo 
spesso di fronte a un merlo intento a cercare cibo, a un rospo di passaggio, a un nido nascosto nel folto della 
siepe o a una cincia ai primi tentativi di volo.



Il ciclo del compost continua nell’orto dove si trasforma in cibo per le piante, assorbito attraverso le radici: le 
sostanze minerali favoriscono la presenza di batteri e lombrichi che contribuiscono a rendere il suolo fertile. 
È il concime ideale per trapiantare pomodori, zucchine e altri ortaggi. Mio fratello aiuta la nonna nell’orto e a 
volte vado anche io: adoro i lamponi! Ma non posso portarci il cane, che scaverebbe delle buche e farebbe 
troppi pasticci; e a quelli ci pensano già le talpe e le lumache!

Mi piace camminare a testa in su e osservare gli alberi che, abitati da una moltitudine di animali, forniscono 
spazi dove costruire i nidi e offrono cibo e rifugio per numerose specie di uccelli e insetti. Gli alberi sono 
importanti perché riducono l’inquinamento, assorbono con le loro fronde l’anidride carbonica e proteggono il 
suolo. Lo storno è ghiotto di bacche di bagolaro, che ha un’ampia chioma ideale per ombreggiare 
e resiste bene nel poco terreno con la copertura dell’asfalto.



Quando entriamo nel parco i suoni, i colori e gli odori cambiano completamente. Visto dall’alto sulla mappa 
sembra un’isola verde in mezzo alla città. È pieno di animali ma non sempre riesco a vederli. Forse anche loro 
giocano a nascondino, come la ghiandaia che in autunno raccoglie le ghiande dalla quercia per conservarle 
durante l’inverno seppellendole nel terreno, per poi ritrovarle mesi dopo; o come la gazza, che ama 
raccogliere oggetti luccicanti per addobbare il suo nido.

Vicino allo stagno il cartello “riserva integrale” indica che si tratta di un’area lasciata a riposo, senza 
interventi da parte dell’uomo. Un albero caduto viene lasciato dov’è e, grazie all’attività di tanti piccoli e 
strani animali, con il tempo si decomporrà trasformandosi in terreno fertile e nutrimento per la vegetazione. Il 
formicaio è simile a una città: le formiche vanno e vengono senza sosta in centinaia di cunicoli grandi e 
piccoli che assomigliano proprio alle nostre strade piene di traffico.



Porto sempre con me del pane vecchio per le anatre e i cigni del laghetto. Seguendo il corso dei fiumi, 
arrivano fino a qui anche uccelli marini come il gabbiano reale, che si alimenta di piccoli animali, avanzi di 
cucina e spazzatura. In base al tipo di cibo che devono procacciarsi, zampe e becchi sono diversi: le anatre 
hanno becchi schiacciati per strappare e filtrare, gli aironi becchi a forma di fiocina per catturare rane e pesci, 
abbinati a zampe lunghe per pescare in acque profonde.

Sulla sponda del fiume le nutrie hanno scavato le loro tane. Questo grosso roditore dai grandi denti incisivi 
non ha origini tipicamente europee ma, allevato per la pelliccia, è riuscito a fuggire e si è adattato ai fiumi e alle 
zone umide italiane. Anche la volpe (come pure la faina) si trova sempre più a suo agio in città: silenziosa e 
furba, esce di notte a caccia di ratti e topi, ma anche alla ricerca dei rifiuti delle nostre cucine, attratta dall’odore 
che proviene dai bidoni fuori dei locali e delle case.



Le aree inutilizzate, come i terreni incolti o i vecchi cantieri abbandonati, sono luoghi dove la natura può 
riprendersi i propri spazi. Al calar della sera il pipistrello nano e il vespertilio maggiore lasciano il 
posatoio dove hanno trascorso le ore diurne a testa in giù per lanciarsi in volo a caccia di piccoli insetti che 
localizzano per mezzo del loro efficientissimo sistema sonar a ultrasuoni. Il cocchiere del diavolo, se 
minacciato, inarca l’addome verso l’alto ed emana un odore repellente!

In inverno ricci, tartarughe, scoiattoli e pesci rossi vanno in letargo. Alcuni uccelli, invece, tornano verso le 
lontane terre centrafricane a svernare. Sulla neve è possibile osservare le impronte di chi va in cerca di cibo. Il 
pettirosso approfitta solitamente dell’azione di cinghiali e cervi che, scavando, smuovono il terreno e 
disturbano gli animali del sottosuolo di cui va ghiotto; per cui, in città, non ha paura di avvicinarsi ai giardinieri, 
specialmente se intenti a zappare la terra!



Nascosta in casa, dietro al vetro della cucina, osservo l’arrivo degli invitati a pranzo: il menu delle cince, che 
in estate prediligono insetti e larve, in inverno è composto da semi, bacche e piccoli frutti. Per aiutare gli 
uccellini a trascorrere l’inverno abbiamo costruito una mangiatoia e sparso semi, mele e altra frutta, poi 
abbiamo appeso ai rami delle palline di grasso non salato piene di arachidi avvolte in una piccola rete. Forse 
una coppia di cinciarelle ha già adocchiato la cassetta nido?

Anche sui tetti si possono trovare orti, giardini e alveari: in città i viali, i parchi, i terrazzi e i giardini sono in 
fiore quasi tutto l’anno e le api ormai trovano più fioriture qui che in campagna, a causa dei pesticidi. In estate, 
però, per evitare il surriscaldamento, vicino alle arnie è necessaria la presenza di arbusti per fare ombra e 
proteggere le api dal vento. Ma attenzione al gruccione: questo uccello colorato si nutre di insetti che cattura 
per aria, comprese le api, di cui è ghiotto!



La falconeria è una tecnica di caccia che viene utilizzata negli aeroporti per allontanare gli uccelli dalle piste 
ed evitare incidenti. Le aree pianeggianti e gli spazi erbosi che circondano le piste sono zone di alimentazione e 
rifugio per diverse specie di uccelli, che rischiano di impattare con gli aerei o venire risucchiati dalle turbine. 
Per questo i falchi sono addestrati a spaventare gli uccelli e ad allontanarli dalle piste senza ucciderli: questa 
pratica è chiamata “bird control”.

Insetti, rettili e anfibi godono della fama peggiore: ignorati, temuti, combattuti aspramente, sono comunque 
sempre presenti vicino a noi e costituiscono un indicatore dello stato di salute dell’ambiente. In primavera le 
tartarughe palustri si mettono in marcia verso i luoghi dove sono nate per deporre a loro volta le proprie 
uova, con il rischio di venire schiacciate. I viadotti o cunicoli verdi sono percorsi protetti per consentire il 
passaggio di questi animali sotto strade, autostrade e ferrovie.



Sulle tettoie, nelle fessure del cemento, tra i sassi e le rotaie: nelle stazioni ferroviarie la natura si offre allo 
sguardo di chi è in grado di vederla. Avresti mai pensato di trovare perfino una pianta di pomodoro? Le 
piante spontanee si adattano agli ambienti inospitali: i loro semi volano o vengono trasportati e distribuiti dagli 
uccelli con i loro escrementi germogliando anche nei luoghi di passaggio. Una vera e propria rivincita sugli 
esseri umani che, a volte, “seminano” solo rifiuti.



Raccontare la biodiversità urbana
Questo libro invita le piccole lettrici e i piccoli lettori a intraprendere un viaggio attraverso diversi scenari 
cittadini per capire l’importanza delle aree verdi urbane come luoghi di nidificazione, di riparo o come punti di 
sosta per tantissime specie di animali. Molte di queste sono minacciate dalla perdita di habitat, da altre specie 
invasive, dall’inquinamento luminoso e dall’uso di pesticidi. Osservare la fauna e 
la flora urbana, riconoscere e dare un nome (anche scientifico) alle specie più diffuse equivale a comprendere 
meglio la natura e a rispettarla nella sua diversità; ma per poter fare ciò le bambine e i bambini devono essere in 
grado di immaginare la ricchezza di vita che la biodiversità offre e di coltivare un rapporto personale con la 
natura. Raccontare la biodiversità per immagini è quindi il primo passo per riflettere e scoprire il ruolo che 
ciascuno di noi è chiamato a svolgere per migliorare la qualità della vita nelle città e rendere il mondo un posto 
migliore.
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National Biodiversity Future Center
Il National Biodiversity Future Center (NBFC) è il primo centro di ricerca italiano dedicato alla biodiversità ed 
è stato finanziato dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza dell’Unione Europea - NextGenerationEU. È 
un’occasione unica per monitorare, conservare, ripristinare e valorizzare l’immenso patrimonio di biodiversità 
italiana e mediterranea. Nel nostro Paese è infatti concentrata la più grande varietà biologica di tutta Europa, 
con almeno 60 000 specie animali e 10 000 piante vascolari distribuite in oltre 130 ecosistemi.Questo nuovo 
Centro, coordinato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, coinvolge 2000 scienziate e scienziati e 48 enti, tra 
università, centri di ricerca, fondazioni e imprese, unendo ricerca, innovazione tecnologica e public 
engagement. Con i suoi 320 milioni di euro di finanziamento, NBFC vuole contribuire a raggiungere i traguardi 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile, e diventare un importante cantiere e punto di 
riferimento per lo studio e la tutela della biodiversità del nostro Pianeta. Tra le molte iniziative di 
comunicazione, questa collana di divulgazione scientifica edita da Editoriale Scienza è incentrata sulle 
tematiche attorno a cui si sviluppa il Centro e si pone l’obiettivo di valorizzarle e lasciarle in eredità alle 
cittadine e ai cittadini del domani.
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